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L’attività dell’Istituto a Custodia Attenuata 

per il Trattamento dei Tossicodipendenti di Eboli (I.C.A.T.T.)

Nel castello della cittadina di Eboli ha sede l’I.C.A.T.T. (Istituto a Custodia Attenuata per il Trattamento delle Tossicodipendenze). Arrivano, a questo carcere “privilegiato”, detenuti tossicodipendenti che hanno superato la crisi di astinenza in altre carceri e qui trovano un trattamento migliore rispetto alla media degli Istituti di Pena, attività culturali e lavorative, che dovrebbero aiutarli ad avere più opportunità di reinserimento nella società. 

Nell’Istituto di custodia attenuata per detenuti tossicodipendenti di Eboli viene anche prodotta la rivista ‘Il Filo di Arianna’. Sull’ultimo numero è pubblicato, per esteso,  il testo della Costituzione italiana, che la redazione mette come un punto di partenza fondamentale per il suo programma di lavoro.

Il Progetto “Teseo e Arianna”

E’ un progetto specifico per istituti o sezioni a custodia attenuata impegnati in programmi terapeutici e riabilitativi di gruppo, con un rapporto di continuità nella comunità libera all’atto della dimissione dal carcere. E’ quindi indispensabile il coinvolgimento del Ser.T. nella sua realizzazione.

Il programma consiste in interventi e servizi a favore di nuclei di 25 o 30 detenuti, motivati e in buone condizioni di salute fisica e psichica, per un periodo di 18 o 20 mesi, finalizzato a rendere protagonista ogni individuo in una prospettiva di risocializzazione e promozione di interessi culturali espressivi e formativi.

L’aiuto, che viene offerto a livello individuale, è poi integrato da un’azione in cui la persona entra a far parte di un gruppo che si prefigge obiettivi concreti, con il contributo di tecnici competenti che fungono da facilitatori.

Il progetto Teseo e Arianna ha una durata di 12 mesi, questo sta a significare che chi termina il percorso dovrebbe poi lasciare il carcere. Qui ci si trova di fronte ad una contraddizione, infatti quando si presentano le istanze di affidamento al Ser.T. in comunità terapeutica, per la semilibertà o altri benefici, questi ultimi spesso non vengono concessi dall’autorità preposta, anche alle persone che regolarmente beneficiano di permessi premio.

Inoltre, non avendo la possibilità di poter coinvolgere le autorità di Polizia nel percorso di reinserimento del soggetto, a seguito del trattamento di recupero sviluppato in carcere, le stesse autorità (Carabinieri e Questura) fanno riferimento solo al comportamento passato del soggetto e danno inevitabilmente un giudizio negativo su di lui, definendolo come persona pericolosa, anche se è stata in carcere per anni, magari proprio in custodia attenuata.

Queste contraddizioni provocano, in chi è riuscito a riacquistare la stabilità necessaria per affrontare la vita extramuraria, una destabilizzazione tale da rimettere in discussione tutto, recupero compreso.
Il progetto Teseo e Arianna, nonostante la buona volontà di tutte le persone coinvolte, incontra varie difficoltà a trovare applicazione nelle situazioni della realtà carceraria:

1. Mancanza di personale specializzato.

2. Un vero  e serio filtro per la selezione dell’utenza.

3. Scarsa collaborazione tra personale civile e agenti di polizia penitenziaria.

4. Un tipo di mentalità, da parte della Magistratura di Sorveglianza, che avvalori il programma di recupero.

5. Mancanza di volontari che facciano da supporto agli operatori.

Gli operatori non dovrebbero limitarsi ai soli colloqui individuali con gli utenti, ma dovrebbero trascorrere molto più tempo nelle sezioni, perché è li che emergono, spesso, i comportamenti devianti che un tossicodipentente ha, questo anche per abbattere il muro di omertà tipico nei soggetti che hanno vissuto le esperienze della droga, in stretta connessione con la malavita.

Essere permissivi è un errore, il tossicodipendente non ha mai avuto regole; una persona per cambiare deve fare dei passaggi obbligati: l’abitudine al lavoro, il sacrificio, l’impegno, la responsabilità. Anche il lavoro degli psicologi necessita di maggiori tempi di analisi individuale. Un altro punto chiave è quello della poca collaborazione che i Tribunali di Sorveglianza hanno nei riguardi degli operatori che lavorano con i soggetti in trattamento.

Il gruppo degli utenti si conforma facilmente al modello presentato dal gruppo degli operatori.

Quindi è fondamentale l’integrazione, la coerenza e un rapporto di confronto e condivisione tra gli operatori e gli utenti stessi. Questi programmi dovrebbero avere una filosofia di intervento basato sul rispetto della persona, che va accettata così com’è, cercando di comprendere e dare un significato sia alle difficoltà e al malessere dell’individuo che alle sue capacità e potenzialità. Nel tossicodipendente è fondamentale riconoscere le capacità e  considerarlo come individuo, diversamente non può impegnarsi a percorrere una strada così ardua come quella del cambiamento interiore, necessario per una vera rielaborazione che permetta di evitare le ricadute tipiche di un cambiamento solo comportamentale e non strutturale della personalità.

Diversi fattori concorrono a determinare le sue condizioni:

· problemi relativi all’individuo assuntore di sostanze stupefacenti, alla sua personalità fragile poco strutturata;

· difficoltà che si incontrano con le famiglie;

· problemi riguardanti la società e l’inserimento lavorativo.

Il drug test

Per i detenuti che sono andati in permesso  premio c’è l’obbligo di sottoporsi al drug test, questo per essere sicuri che il soggetto non abbia fatto uso di droghe durante l’uscita. Questo non aiuta assolutamente la persona a riconsiderare il suo rapporto con la droga, infatti chi userebbe droga in queste occasioni, sapendo che metterebbe a rischio la possibilità di avere permessi premio per almeno un anno? Il discorso andrebbe quindi inserito nel programma terapeutico. Nessun uomo uscirà dalla droga perché gli viene imposto; certamente le regole vanno rispettate, ma queste devono essere assimilate durante il percorso verso l’obiettivo finale, quello di allontanare definitivamente il soggetto dalla droga.

Il drug test potrebbe essere richiesto dagli stessi soggetti e, senza alcuna eventuale punizione, essi dovrebbero liberamente verificarsi. Se l’esito fosse positivo, il soggetto dovrebbe essere messo in discussione nel proprio gruppo di psicoterapia, perché in questo caso e solo in questo caso, sarebbe evidente che il trattamento avrebbe per il momento fallito. Quindi il soggetto avrebbe senza dubbio più bisogno di ulteriori momenti di trattamento e di sostegno.

Il principio dovrebbe essere onesti con se stessi, regola questa che troviamo sovente tra i contratti delle comunità terapeutiche e negli I.C.A.T.T. e nelle altre strutture di recupero. Per affrontare questo problema che è grave, perché il suo fallimento vuole dire carcere e troppo spesso morte, è necessario un maggiore numero di operatori motivati, come se gli utenti fossero quasi loro familiari, al punto che quando sentono il bisogno di comunicare sentano l’operatore come un familiare, non come un estraneo, ma qualcuno di cui fidarsi.

Ma non bisogna pensare che la responsabilità sia solo degli operatori: nonostante la buona fede e l’enorme impegno, (rapporti interni con il soggetto ed esterno con i familiari, con la polizia penitenziaria e con il tribunale), tutto il lavoro subisce notevoli ritardi. E la persona detenuta aspetta in carcere!

Nuovi progetti dall’I.C.A.T.T. di Eboli

“Chiediamo ai servizi sociali e alla Magistratura competente di credere in un progetto finalizzato all’integrazione del detenuto tossicodipendente nel tessuto sociale, familiare e lavorativo, per instaurare rapporti con Enti, associazioni dedite al sociale e con chiunque sia disposto a creare opportunità, avvalendoci di strumenti quali gli articoli 21 - 27 - 50 della Legge Penitenziaria.

Si possono creare una o più case alloggio o centri ascolto autogestiti da ex detenuti o da detenuti in affidamento ai servizi sociali (lavoro o S.E.R.T.) o semiliberi o articolo 21 con l’ausilio degli assistenti sociali, educatori, e volontari. Tutto finalizzato al reinserimento e al recupero del detenuto. Il castello I.C.A.T.T. è come un porto dell’umanità, un approdo in cui giungere o partire, ma comunque un luogo dove ci si può ritrovare.

“Un sorriso per amico” è un progetto di integrazione sociale che permetterebbe a molti un passaggio obbligato che porterebbe dal carcere alla completa integrazione nei tessuti sociali con la creazione di società o associazioni con il solo fine di costituire una cooperazione tra I.C.A.T.T, comuni, A.S.L., assessorati vari, Provveditorato agli Studi, servizi sociali, privati, associazioni del territorio”. 

Il lavoro: problemi, idee e proposte degli utenti dell’I.C.A.T.T. di Eboli

L’alto tasso di disoccupazione incide anch’esso negativamente sul percorso di recupero, infatti è necessario che il soggetto venga avviato nel mondo del lavoro per una sua crescita in ambito sociale. E’ praticamente impossibile anche per un detenuto “normale”, figurarsi per un ex-tossicodipendente; questi ultimi spesso riescono ad avere un piccolo sussidio che non supera le 200.000 lire al mese per un periodo che varia da uno a tre mesi. Si dovrebbe entrare nell’ordine di idee che un “ex” - (detenuto, drogato, alcolista, etc.) dovrebbe avere gli stessi diritti (e doveri) degli altri cittadini. E’ un problema che investe l’intera società, a cui ancora  non si è riusciti ad arrivare alla risoluzione, perché “l’ex”   non è accettato dalla gente, a fatica gli danno un lavoro, difficilmente credono nel suo recupero, anche perché i corsi di formazione in istituto non vengono riconosciuti e non viene rilasciato alcun attestato o diploma.

Riportare in carcere il lavoro delle imprese

Uno degli obbiettivi è di riuscire ad avvicinare l’imprenditoria privata alla realtà carceraria ed incentivarla, affinché abbia convenienza ad aprire nell’istituto di pena lavorazioni, creando così occupazione ed occasioni concrete d’apprendimento per chi intende inserirsi. Quindi eliminare le barriere che ne impediscono l’ingresso e elevare la bassa qualifica professionale del detenuto che influisce sulla qualità del prodotto e sulla resa di produzione. Servono quindi corsi di formazione, magari finanziati dalle stesse imprese, che mirino a formare il detenuto - lavoratore, che dopo la pena potrà anche conservare il posto di lavoro all’esterno e/o lavorare nello stesso settore per un altro imprenditore. Altri posti di lavoro verrebbero recuperati per la preparazione dei locali e delle strutture che serviranno per la produzione effettiva, sempre comunque con una valida ed effettiva collaborazione con l’Amministrazione Penitenziaria. Un impedimento a questo progetto è la normativa che, giustamente, equiparerebbe il lavoratore - detenuto ad un normale lavoratore, e questo a scapito della competitività di mercato. Di conseguenza, e questo non deve essere inteso come una discriminazione verso il detenuto, fermo restando l’applicazione delle norme previdenziali, di sicurezza e assicurative, il lavoratore - detenuto potrebbe essere pagato meno di un lavoratore libero. La riduzione di questo costo sarebbe un incentivo sufficiente per le imprese esterne e private. Il detenuto, specializzandosi, troverebbe facilmente una compensazione al salario ridotto. Quindi non discriminazione, ma libertà di scelta per una pari opportunità di lavoro.

Interventi a sostegno del lavoro intramurario ed extramurario

L’articolo 4 della Costituzione italiana garantisce, valorizza e promuove il lavoro, riconoscendo la piena libertà di accesso e di scelta delle attività lavorative o delle professioni. La riforma dell’ordinamento penitenziario del 1975 ed il successivo intervento del 1986 hanno rettificato la vecchia concezione del lavoro penitenziario, storicamente inteso come funzione strettamente punitiva dal codice penale del 1889 e dal regolamento penitenziario del 1931, riconoscendolo quale attività socializzante per eccellenza e punto fondamentale di strutturazione dell’intervento rieducativo sul detenuto.

La funzione giusta della pena, nella sua attuale duplice finalità, afflittiva e rieducativa, è strettamente correlata alla valorizzazione dell’attività lavorativa.

Il lavoro si pone infatti come alternativa concreta al reato, sia durante la fase della detenzione, quale elemento trattamentale di rieducazione, sia nella fase post - detentiva al fine di escludere il ricorso al crimine quale cespite di sopravvivenza; anche il regolamento di esecuzione all’art.45 disciplina analiticamente i rapporti tra le amministrazioni centrali, gli ispettorati distrettuali, le direzioni degli istituti e gli uffici pubblici e privati del lavoro, dell’industria, dell’artigianato e del commercio. Lo stesso contiene disposizioni sull’organizzazione del lavoro, le cui commesse possano pervenire sia dagli enti pubblici e privati, enunciando espressamente anche la possibilità per l’amministrazione , ‘previa analisi della possibilità d’assorbimento del mercato’, di organizzare e gestire lavorazioni dirette alla produzione di beni che sono offerti in libera vendita. Da tali attività devono scaturire vantaggi anche d’ordine psicologico e sociale. Il detenuto deve esser avviato al lavoro perché è un dovere sociale e un diritto costituzionale, veramente essenziale alla rieducazione e al reinserimento sociale. Pertanto per porre rimedio alla mancanza d’opportunità di lavoro, la società libera è chiamata a concorrere con l’Amministrazione Penitenziaria , che deve intervenire con strategie più adeguate, attivando proficui collegamenti con l’esterno, in primo luogo con la Regione e gli Enti locali, in riferimento ai servizi di pubblica utilità e alle attività di riconosciuto valore sociale.

Iniziative e proposte

La legge quadro n° 845 del 21.12.78, che è di competenza della regione, legittima la formazione professionale e i lavori socialmente utili.

Anche l’Ordinamento Penitenziario prevede norme specifiche sul tirocinio e la formazione professionale. L’articolo 19 O.P.  pone particolare cura all’organizzazione di corsi di addestramento professionale che, per la loro efficacia, dovrebbero essere orientati all’occupazione e alla produzione, in sintonia con il processo scientifico, tecnologico e di marketing.

Droga, carcere e legalità: Un Convegno organizzato dall’I.C.A.T.T. di Eboli

Questo convegno punta sull’ampliamento degli scambi che devono avvenire tra istituzioni carcerarie, popolazione detenuta ed enti locali.

Il fallimento di questo obiettivo significherebbe una sconfitta per il dettato Costituzionale, che impone il reinserimento, il recupero dell’individuo che ha deviato. Le soluzioni andrebbero cercate nel migliorare il rapporto con le realtà sociali che agiscono nel circondario del carcere; importante è una conoscenza diretta con i detenuti anche attraverso incontri con gli studenti, a cui spiegare i rischi che ci sono a delinquere, perché non c’è nessun benessere che può giustificare un solo giorno di carcere, la privazione della libertà è uno strazio che modifica l’uomo rinchiuso fra quattro mura, il carcere consuma i ricordi a furia di averli sempre in mente.

Per questo si chiede di rapportare di più i detenuti con le altre realtà sociali. Le tre tematiche: droga, carcere e legalità, suscitano certamente qualche perplessità, in un momento storico in cui l’opinione pubblica rivolge ai responsabili politici una sempre più viva richiesta di sicurezza sociale e di repressione del crimine e può suonare provocatorio parlare di alternativa al carcere. La maggior parte della popolazione crede che chi crea un danno debba essere privato della libertà. Il carcere, al contrario, non risolve i problemi, anzi spesso li aumenta. E’ necessario che la società civile sia preparata a collaborare a politiche tese ad istituire servizi e strutture adeguate sul territorio, per il reinserimento degli “ex”  in alternativa al carcere.

La funzione del Tribunale di Sorveglianza in questo caso è rilevante, infatti è quella che raccoglie le informazioni per concedere i benefici. Ma anche in questo caso non funziona, perché le informazioni fornite dai Carabinieri si limitano a riportare i modelli comportamentali dell’individuo nel passato. Come possono queste istituzioni dare, dopo anni, un loro parere?

La parola “reinserimento” dovrebbe essere di importanza primaria in tutto il sistema penitenziario. Gli intenti dovrebbero essere rivolti essenzialmente alla creazione di progetti che devono intervenire sulla devianza e sull’esclusione sociale dei detenuti, mirati quindi al reinserimento concreto del detenuto, con maggior attenzione da parte degli organi di vigilanza, come la Magistratura di Sorveglianza, che con il loro appoggio e la loro adesione potranno aiutare a superare le grandi difficoltà che ne contrastano la realizzazione:

· Stimolare una maggiore cultura del lavoro all’interno del carcere attraverso la promozione di attività formative culturali, attitudinali e professionali tramite borse di studio e corsi interni ed esterni di formazione professionale istituiti da Enti Pubblici e privati, anche sul luogo di lavoro.

· Limitare le difficoltà strutturali del mercato del lavoro, i vincoli della condizione detentiva ed i luoghi comuni associati alla figura del detenuto, in un’ottica di equiparazione del lavoro di costoro a quello di ogni altro soggetto di diritto, il tutto rigorosamente nei limiti della normativa vigente.

· La Magistratura di Sorveglianza e gli organi preposti al trattamento dovranno essere parte integrante dei progetti affinché, all’interno dei penitenziari, il lavoro possa rappresentare non un “riempitivo” a disposizione del detenuto per uscire dall’ozio forzato del proprio stato, né un semplice strumento di sussistenza, ma un ponte verso il reinserimento in un più ampio contesto sociale.

Testimonianza di Michele, dall’I.C.A.T.T. di Eboli

Sono un detenuto ex tossicodipendente, attualmente recluso nell’Istituto a custodia attenuata di Eboli (Sa). Vengo da una famiglia di ceto medio. Dopo tanti problemi adolescenziali, fatti anche di conflitti generazionali con i miei genitori, all’età di 25 anni ho iniziato a fare uso ed abuso di sostanze stupefacenti.

All’inizio di questa squallida avventura non avrei mai pensato di andare incontro a  tanti guai e a tante sofferenze, pensavo che fosse uno dei soliti capricci legati alla voglia di sentirsi grandi, oppure di assomigliare a quei modelli di persone che spesso i giovani cercano d’imitare a tutti i costi, ma che poi si dimostrano sempre, o quasi sempre sbagliati.

Quello che è certo è che la tendenza ad assomigliare ad altre personalità di per se è un disagio, ma per chi è giovane ed inesperto non c’è la possibilità di riuscire a vederlo, quasi sempre ci si accorge di questo quando il disagio è cresciuto assieme all’individuo, e recuperare diventa una vera e propria impresa.

Da principio assumevo la sostanza di tanto in tanto, poi l’assunzione delle dosi diventava sempre più frequente.                                                                                          

A distanza di sei mesi, mi accorsi che ero entrato in un mondo tutto mio, dove non c’era spazio per nessuno che non fosse un mio simile, sentivo la necessità di appartenere ad un gruppo; poco importava se assomigliava più ad un branco, l’importanza era esserci, restando incurante di com’ero e di quello che facevo per procurarmi le dosi.

Dopo ancora sei mesi le cose andavano peggio, iniziavo ad avere problemi a relazionare con tutti, in particolare con la mia famiglia che mi vedeva sempre più assente, non partecipavo ad alcuna discussione che riguardasse l’ambiente familiare, mi ricordo che a fatica ero presente a tavola durante i pasti.

Mio padre non riusciva a dirmi nulla, forse anche lui si portava dentro un disagio antico di chissà quale origine, l’unica interlocutrice, tra me e lui, era mia madre, a volte avevo l’impressione che fosse il suo ed il mio portavoce, lei mi riportava tutte le lamentele che lui gli faceva su di me (molto probabilmente queste discussioni venivano fatte nei loro momenti d’intimità); certe volte, ancora oggi, mi sento colpevole di tutte le volte che, per parlare di me, hanno dovuto rinunciare alla loro vita strettamente personale, e magari il mattino dopo non si parlavano nemmeno a causa dei diversi punti di vista nei miei riguardi.

Quello che mi piaceva di mio padre era il grande senso di responsabilità che aveva nei confronti della nostra famiglia, infatti lui era puntualissimo ad andare al lavoro, quasi con la stessa puntualità con cui riusciva a non parlare con me.

Mia madre era una donna protettiva con tutti noi, ed in particolare modo con me.

Lo era sempre stata, ma questa protezione andò aumentando quando seppe che mi “facevo”. A volte, leggevo nitidamente nei suoi occhi la grande paura di perdermi, e, anche se oggi me ne vergogno, ho approfittato di questa sua debolezza per raggiungere degli scopi di natura economica mirati all’acquisto di sostanze stupefacenti.

I miei amici (i veri amici, quelli dell’infanzia) incominciavano a raccogliere le prime notizie inerenti al mio stato di tossicodipendente. Qualcuno di loro mi cercava per avere la conferma da me di quanto già saputo per le vie del quartiere. Io cercavo di evitarli. Non mi sentivo in grado di affrontare quelle problematiche che per me, allora, non erano neanche tali. Con quel mio comportamento, senza rendermene conto, stavo perdendo un patrimonio di un valore molte forte: l’amicizia.

Altri amici o compagni non cercarono mai di parlare con me di quel tremendo problema. Forse anche loro, come me, avevano delle difficoltà di ragioni diverse ed evitavano di incontrarmi; certe volte, quando ci incontravamo per strada, entrambi guardavamo da un’altra parte. Mi ricordo che ciò capitava anche a casa mia e dei miei parenti. A volte, senza aver commesso alcun reato, mi sentivo un “latitante”, ma non fuggivo dalle Forze dell’Ordine, fuggivo dalle persone care, e la cosa ancora più grave era quella che fuggivo da me stesso.

Per i primi due anni mi feci scivolare sulla pelle questa estrema esperienza. Mi ricordo che ero ancora convinto di potere smettere di drogarmi quando avessi voluto. O forse avevo già capito dove stavo andando, ma mi rifiutavo, per presunzione o per chissà cosa, di ammetterlo. Anche la paura di tornare indietro, l’orgoglio, mi dava la forza di continuare in quello che era il mio percorso di autodistruzione.

In un periodo di totale smarrimento e  di scarsissima lucidità, chiesi alla mia ragazza di sposarmi. Stavamo insieme da circa quattro anni ed ero quasi sempre riuscito a tenerla lontano dalle mie storie di droga. Non so quante volte ho dovuto rinunciare ad andare agli appuntamenti che il giorno prima le davo per telefono. Mi ripromettevo sempre di non «farmi» quel giorno, ma puntualmente non ci riuscivo, e, per non farmi vedere sconvolto, ero costretto a non incontrarla.

Lei mi amava molto, e mi rispose di sì. Accettò la mia richiesta di matrimonio.

Oggi posso dire che la sposai non tanto perché l’amassi a tal punto, forse era un tentativo per smettere di drogarmi. Cercavo disperatamente di aggrapparmi a qualsiasi cosa che mi potesse tirare fuori da quella dimensione, e pensavo che con gli impegni che può portare il matrimonio sarei riuscito con l’aiuto di una persona che mi volesse bene, ad allontanarmi un po’ alla volta dalla realtà che ormai mi stava distruggendo.

Ci sposammo molto velocemente. In un primo periodo le cose andavano nella direzione che mi ero preposto. Mi “facevo” ogni tanto, mi iscrissi anche al Ser.T. per farmi assistere, ma senza mai accettare l’aiuto degli operatori dell’area trattamentale. Mi limitavo ad assumere la terapia metadonica e nel giro di poco tempo entrai in crisi di astinenza anche  di quel farmaco, che mi procurava una dipendenza molto più forte di quella dell’eroina.

La nascita di mia figlia Cristina fece rafforzare in me la volontà di smettere definitivamente con la droga, e decisi per il ricovero ospedaliero. Mi disintossicai e per circa quattro mesi non mi “feci”.

Poi ci fu la ricaduta, e ricominciò il mio calvario fatto di litigi, di incomprensioni e di bugie, che  avevano preso il posto dell’amore. Lei cercò di sopportarmi, ma io ero inavvicinabile. Avevo ricominciato a farmi molto più dell’inizio, certe volte neanche la sostanza stessa riusciva a colmare quell’enorme senso di disagio che mi portavo dentro, per ottenere un risultato per me soddisfacente mi bucavo anche dieci volte nell’arco delle 24 ore. Ma per poterlo fare avevo bisogno di spacciare, di delinquere e subito ci fu il primo arresto. Questo fece perdere ogni speranza a mia moglie di salvare il nostro matrimonio.

Dopo poche volte in cui venne a trovarmi in carcere, un giorno, gelandomi il sangue, mi disse: “Ho deciso di lasciarti”. Non dissi una sola parola, mi girai ed andai via. Promisi a me stesso che non avrei mai più parlato con quella donna e così fu per tutto il periodo della mia detenzione. 

Dopo sei mesi uscii, andai da lei, e sentendomi ferito nel mio orgoglio, la trattai con disprezzo. Anche se dentro di me urlava la voglia di fare l’amore con lei e di dirle di perdonarmi, non ci riuscii;  rivolsi tutte le mie attenzioni a mia figlia e scoppiai a piangere come un bambino. Lei, decisa, mi ribadì il suo intento di separarsi e, consensualmente, decidemmo per la separazione legale.

Questo sua decisione fu per me un ulteriore incentivo all’uso delle droghe, sì! Droghe. Perché iniziai anche con la cocaina e non solo. Questa mescolanza di sostanze mi mise in una condizione che mi portò, in breve tempo, inevitabilmente, ad accrescere la mia già esistente vita delinquenziale. Infatti, tramite un “amico”, conobbi una persona che aveva bisogno di un corriere che facesse le consegne di “roba” tra Palermo, Genova, Napoli e Salerno. La prima consegna la feci tra queste città con un quantitativo di mezzo chilo di cocaina. La mia paga non era stabilita in denaro, ma in droga: per un chilo di merce incassavo un etto di droga. Con questa attività  e tipo di pagamento mi ero messo in una situazione di comodo per quanto riguardava l’uso personale, infatti facevo una consegna ogni quindici giorni e consumavo tutta la mia percentuale, oltre a coprire le spese dei viaggi ed i pernottamenti che occorrevano per incontrare gli acquirenti. 

Le esperienze di detenzione di Michele

La mia prima esperienza di corriere durò solo qualche anno, infatti mi arrestarono nel 1982 con un quantitativo di 250 gr. di cocaina. Fui condannato a 15 anni di carcere in primo grado di giudizio, in appello mi scalarono 9 anni (mi andò bene), però dovevo fare sempre 6 anni di detenzione in carcere, e non erano pochi.

Avevo sì avuto già una breve esperienza come detenuto, però confuso sia perché breve, sia perché frastornato dalla notizia dell’abbandono di mia moglie. Comunque iniziai la mia storia di detenuto.

Con troppa ingenuità pensavo che, seguendo i regolamenti e gli ordinamenti penitenziari, che garantiscono molti diritti dei detenuti, non doveva essere una condizione di vita stravolgente e così lontana dalla realtà.

Man mano che scontavo la mia condanna, mi rendevo conto che non era esattamente così, anzi i principi della Costituzione e degli Ordinamenti in alcuni Istituti era, e sono, in gran parte stravolti. 

Si era all’inizio del 1997, all’interno del carcere delle Vallette (Torino), padiglione D, ex femminile, che  a causa di un incendio fu luogo di morti e distruzioni: è diventato oggi “La Comunità Arcobaleno”.

Nel ‘92 era iniziato l’esperimento in una sezione che era la 5° del padiglione C. Grazie ad una psicologa, alcuni agenti e la disponibilità della Direzione, sono oggi una vera e propria Comunità terapeutica. Il padiglione “D” gli fu concesso il 25 ottobre del ‘93 e oggi ci sono circa 100 residenti suddivisi in tre fasi: preaccoglienza, accoglienza e comunità. E’ compresa nel programma la fase di reinserimento in una “Casa” all’esterno della Casa Circondariale.

Sono la prima ed unica comunità, situata all’interno del carcere, esistente in Italia, riconosciuta dal Ministero della Giustizia di Roma. Grazie all’impegno di operatori e operatrici fanno un vero cammino costruttivo della persona, dei valori e della fiducia tra loro, veramente credono che “cambiare” è possibile.

Io trovo molto interessante questa realtà dell’Arcobaleno, credo che si possa fare in tutti quegli Istituti che sono preposti al reinserimento, fondamentalmente penso sia una questione di uomini, nel senso che costoro debbano far prevalere la persona su tutto, staccandosi anche un po’ da quella rigidità che richiedono gli impegni istituzionali, i quali molto spesso tendono soltanto a garantire la funzionalità dell’Istituto, restando incuranti di quello che può essere il destino delle persone che vi sono detenute.

Durante le mie esperienze in questi Istituti, ho conosciuto delle persone che aderivano al programma da oltre due anni, ma la loro mentalità rispetto alla sostanza, il loro modo di agire e di pensare, non si era allontanato molto da quello che era al momento dell’ingresso. Purtroppo, anche in questi ambienti carcerari meno oppressivi, vige una mentalità omertosa molto forte e nonostante tutti gli sforzi, di azzerare questo atteggiamento, la cosa non è quasi mai riuscita.

Io credo che il discorso dell’omertà è la chiave d’ingresso, che determina la riuscita o la non riuscita dei programmi dell’I.C.A.T.T. Bisogna premettere che un atteggiamento omertoso è molto difficile da eliminare, infatti, per i soggetti che hanno vissuto molti anni nella tossicodipendenza e di conseguenza negli ambienti malavitosi, la parola omertà è come un legame famigliare del quale è molto difficile dimenticarsi, è un codice d’onore che appartiene a quelle persone che non condividono quello Penale o anche lo stesso Ordinamento Penitenziario, che molto spesso ha la metodica punitiva e non trattamentale, come dovrebbe essere in questo tipo di Istituti.

In un ambiente, dove si predica il recupero di persone che hanno sempre vissuto tra violenza, reati, disagi, conflitti famigliari e quant’altro possa esistere, vi possono essere degli incidenti di percorso, che devono si essere segnalati ed eventualmente puniti, ma non a livello giuridico, bensì, a livello trattamentale. Bisogna aiutare le persone a ragionare ed a riflettere sui propri errori, evitando di accrescere la propria frustrazione, per fare questo c’è bisogno di un forte sostegno di tipo psicologico e non di rigetto dei benefici premiali. Se si entra in questo ordine di idee, possiamo iniziare a pensare che le persone possano partecipare “attivamente” al programma, evitando di applicare il motto “vivi e lascia vivere”, il quale lascia le persone meno interessate al recupero in una fase di stallo, di comodità e di indifferenza totale.

In ognuno di questi Istituti, dove esiste un percorso di recupero per persone con problemi di tossicodipendenza, ci sono però inevitabilmente delle enormi contraddizioni, infatti, dove funziona l’organizzazione del programma, la Magistratura di Sorveglianza, che ha un ruolo fondamentale, spesso è di parere diverso rispetto a quella mentalità trattamentalista che appartiene agli Operatori e al Direttore dell’Istituto e agli stessi Servizi Sociali. In altri casi il discorso è esattamente il contrario.

Testimonianza raccolta dalla Redazione di Ristretti Orizzonti
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